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umane e spiriluali - sul modo più efficace di affrontare gli anni
del post. îerrorismo.
In particolare dcoÈe spesso il tema dei a pertiti ' e dei dissociati,
a prcposito del quale sembla converg€re ala varie spotrde una tesi
di fondo, che cioè qu€sta categoria di deteturi meriti una nuova
particolare attenzione da parte dell'opinione pubblica e del legtsla-
tore, Consapevolrnente o meno, numerosi int€rventi hanno finito

ad ùna vera e propria campagna di opiniorc, ge.
e eterogeneo, aÍnato di aryomenti dispamti, facile
, a volte incline a cortocircuiti fra i diversi aspetti

Così qu€ll'arca politica che ha sempre considemto i terrodsti " com-
pagni che sbagliano ' e che ha fatto prcpio lo slogan . nè con lo
Stato nè con le BR, si trova afiancata da €sponenti dell'intelli
gheDzia laica, cla autorcvoli singoli cristiani € inted movimenli eccle
siali a pa are di " fine clell'emeryenza " e ad invocare una sorta di
abbmccio collettivo tra terroristi e socied. Naturalmente gli stru.
menti e le soluzioni giù.ridiche prcposte sono diverce: si va dallo
sconto di pena generalizzato per i dissocìati che dichiarano di rom.
perc con il loro passalo, alla proposta di una amnisxia per i terro-
fisti detenuti.



Al di là delle mode culturali c degli atteggiamenti emotivi, il prG
blema di coÌoro che hanno abbandoDato ls lotta armata e d€l lom
reinserimento nella societa oggi esiste € va affrontato con concre-
tezza. Questo articolo, che è stato prcceduto da un dibattito promos.
so dalla rcdazion€ della fivista, intende fornire un contdbuto alla

flessiorc sul non facile tema, cercando di avere presenti da un
lato I'aspetto istituzionale e giuridico del Problema, dall'altro quel

investe il delicato terreno della co-
. Questi due aspetti intenogano in
rofondo la nostra rcsPonsabilità di

credenti impegnati nella storia, e tanto la loro contmPposizione,
quanto Llna trasposizione immediata e imprcp a di principi dall'uno
all'altro ci sembrano oggi schi che è opportuno identificare ed
evitarc, se rogÌiamo dawero contdbuire ad un nùovo tempo di Pace
con proposte sensate e costruttfue.

La " legge sui pentlti "

L'esame d€lla legìslazione vigente in mat€ria consente di far inco-
minciare la riflessione dal dato concreto dell'atteggiamento dello
Stato nei corfronti degli ex terroristi, oltre che di ottener una ne
c€ssaria definizione dell€ categorie di d pentito , e di . dissociato.,
tanto frequentemente quanto irnproprianente impiegate nel dibaL
tito in atto.
Al'inizio degli anni '80 coninciano a pmvenire da rm movimento
teEorista ancora îorte e militarmeDte padrone del campo segnali
di incertezza e debolezza, frutto di crisi personali e di ùn vivo di-
battito intemo sulla utilita € Ie prospettive della lotta armrta. I
sintomi di questa crisi € i primi atteggiamenti di collabomzione ma-
nifestati da terroristi catturati inducono aÌttorita di polizia e ma-
gistrati a sollecitare un intervento del Parlamento. Nasce così, il
29 mag,9io 1982, appmvata a seguito di un faticoso iter parlamen-
tarc, la legge n. 304, fomidabil€ strumento di lotta al terorismo e
prima sigdficativa dsposta dello Stato alle offefte di collabomzio-
ne di coloÌo che si sentivano ormai prigionieri della loro scelta ar-
mata. Passata subito alle cronache come ( leege sùì pentiti ,, essa
non contiene tuttalia ir alcuna sua parte I'espressione ( pentito,
o ( p€ntimento ,.
La tegge prende in consideúzione tre distinti tipi di compo amen-
to di coloro che recedono dalla scelta del tefforismo, concedendo
loro sconli di peDa € attd benefici prccessuali in misum diversa.
La prima ipotesi riguarda qu€i teùonsti che non abbiano concoIso
a commetterc reati in esecuzione del pFogtamma criminoso del

4

gruppo (ferimenti, uccisioni, furti...) ma che si siatro limìtati a
còmm€ttere reati quasi ( inevitabili ) per chi militi in un gluptr o
cland€stino (detenzione di armi, di documenti falsi, ...). In rali clsi
colorc ch€ rccedono dall'accordo o si ritirano dall'associazione (die
sociati) rcn sono pùnibili per i reati conrnessi a condizion€ che
fomiscano informazioni sulìa struttum e sulla organizzazione della
banda, an€he se non necessariamente sulle pe$one. Tal€ onerc di
infomazione viene a ricondulfe I'aùtenticita della dissociazioDe ad
ur comportamento iD qualche modo obi€ltivametrte apprezzabile e
controllabile: la legge non premia dunque dissociazioni formali o
meramente sìlenziose Questo pfiúo atteggiamento viene p€r quÈ
slo genemlmente definito . dissociazione qualificata D.

Diverua è I'ipotesi dei terroristi, anche macchiatisi di reati di san-
gue, che, oltre ad abbandonare il gruppo di 4ppartenenza, reídono
piena confessione dei d€litti commessi e si adoperaro ad attenuare
o eliminare te consegre,rue dannose di essi o ad impedime alt .
Per loro la legge prelede il beneficio di ampi sconti di pena. E il
caso ad esempio di chi fa recuperare le armi che deteneva o di chi
ofire indicazioni utili ad impedire ùlteriori rcati. Se la collaborazio
n€ del tenorista giunge fino a fornire alle autorita prove decisive
per la cattura di altri autori di reati o comunque per la loro iden-
tifrcazione, le dduzioni di pena diventano consistenti: nno alla m€tà,
o ad un terzo nel caso di cont buti di €ccezionale rilevanza. A tali
benefici può anche aggiungersi quello della libertà prowiso a Qù€-
ste due ipotesi che impongono un comportamento oneroso, fino atla
( detazione,, per I'ottenimenlo dei benefici, sono qualificaxe dalla
legee come < dissoci^zìone , e, pitl propdamente dalla dottrina come
( collaborazioDe attiva D

Lo Stato non dchiede ll pentlmento

Emerge dunque, anche da questa sommada analisi, come 1o Srato
non dchieda il pentimento del termdsta che esce dal gnrppo o che
collabora. Intercssa poco al legislatore che le motilazioni scatud.
scano da ìtinerari di sincero rawedimento interiore, da offore per
il male commesso e desiderio di fare ogni cosa - anche denunciare
i vecchi compagni - pur di evitare che altro sangue v€nga spaEo,
o viceversa da un meno nobile, ma molto umano desiderio di vedere
ridotta la propria pena, rna volta constatata rcalisticamente la fitre
d€lla propria carri€ra terrodstica. Ouello che conta è il comporra-
Derìto est€mo, inequivoco, fattivo, che consenta di vincere la lotta
al tenorismo. Significativo in questo senso è lo stesso titolo de a
legge: * Misurc per la difesa dell'ordinam€nto costituzionale ,.



Pentito, pentimedto, crisi di coscieEza, sorlo categode e situazioni
dello spirito che la legge noD vuole e non può sin acare. Solo lo
Stato etico e totalitado pretende di verificare la coscienza dei cit'
tadini e l'adesione di essa ai suoi princiPi e alle sue regole. Non ha
senso dunque, come si è fatto piir volte in questi aîni, discuterc e

scanda.li?raffi sulla sincerità o meno del lalT€dimento dei benefi^
ciaîi di questa legge.
Se la difesa delta democrazia era dunqùe l'obiettivo della legge, il
bilancio della sua applicazione è senz'altro positivo. Questo PraB.
matico ( patto ' tra Stato e terroristi decisi a collaborare ha costi_
hrito una efficace risposta politica alla sfida mossa dalla lotta arma
ta: moltissimi, dopo aver riflettuto sut fallimento delle proprie
esperienze precedenti,
gramma, lo hanno d
ulteriormente la crisi
amata. Dati ù.frciosi

di collabo-
a. Ma al di
legge abbia
da un lato

con il terrorismo e la sua sequenza
delta fuoduscita dal sistema demo'

zione per îutti degli spazi di liberta:
bisogna dcordare
quali I'istituzione
pristino della pen
sedio. Em questa

Pentlmento e pena

Tutto ciò tùttavia DoD è potuto avvenire senza il prodùrsi di situa-
zioni paradossali € laceranti. Al di la della polemica sul ruolo IrrG
cessuale dei ( pentiti, - superabite se si pensa che la Îormalizza-
zione del loro ruolo li ha sottratti dal dparo della traltativa mcrdta
cotr polizia e servizi segreti, rendendo tmsparente il Epporto di
collabotazion€ con lo Stato rel pubblico contuoDto con l'ac€usato -resta il problema della funzione della pena.
Nella sensibi[ta co ettiva e nell'ordinanento giuridico esiste un
p ncipio essenziale per il qual€ chi opera il male va ricompensato
con una coFispettiva ?umzione consistente nella p€rdita o riduzione
di beni giuridici; la violazione di un principio etico della volodta
della tegge esige una pamzione che valga a riaff€rmame I'alrtorita
e il valore, E' questo il pdncipio rctributiro della pena, che fonda
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Ie sue Ìadici n€lla concezione dell'uomo come * persona, e nel con-
cetto di d libero arbitrio !. Ciò postula che tÈ castigo e delitto ci
dev€ essere una proporzione, di modo che l'entita della perìa corri

$avita del reato la pena
one di garanzia etico e
onalità di chi fa potreb-

be essere indotto da convenienze peÉonali e di gruppo a seguire un
criteío non unifome e perciò arbitrario.
E' indubbio che la scarcerazione di alqmi tenodsti riconosciuti col-
pevoli di gravissimi delitti sia stata comunemeDte awertita come
una lesione di qùesto principio e quindi come una grave ingiustizia.
Tanto più grave se si consid€É I'obiettiva dispadta lra il tratta-
mento che il sistema ha ds€flato a questo tipo di imputati e quetlo
che dserva a migliaia di detenuti comuni che attendono itr carcere
il processo; o se si considerano le paradossati condanne di alcuni
i manovali ! del terro smo, che, non avendo materiale probarorio
da bamttar€, non hanno potuto ottenere i beneffci riservati ai

Salvaguardare la propordoDalta della pena

E' vero tuttavia che il principio di proporzio@[ta tra pena e de.
litto subisce correzioni, a volte anche vistose, qùafldo la minaccia
della pena è usata non per impedire che si tengano deteminati
comportamentj, ma, una volta che il comporhmento vietato è sta-
to comunque tenuto, per sollecitarDe
tetti danrosi. Attenuare la pena per
fiume, installi un depuratorc che eviti
è certo più utile a-Ila collettività che
coÌpevole senza otterìerc da lui ùn comportamento che eviti p€r il
futuro analoghi danni. Si parla, al proposito, di { didtto premiale D

che costituisce un uso del diritto penale tron per pura repressione,
a per fini sociali, per sollecitarc compoÍamenri út€ rti sociat-

mente o politicamente utili che annullino o riducano gli effetti del
c mine commesso, Non sono poche le norme che dconoscono rile-
vanza penale alla condotta suss€guente al reato € che si dallac.
ciano così di dflesso alle finalità di rieducazione che flrre sono
prop e delÌa pena, secondo quanto affermato dall'art.27,3. comma,
della Costituzione. Oltre ad alcune norme del codice penale (la pih
rilevante è quella che concede sconti di pena al sequestEtore che
libera l'ostaggio), gia n€l 1979 il c.d. d€c€to Cossiga introduceva
Iimitate norme prcmiati ir materìa di delitti commessi per finatta
di terrorismo ed €versione, Ma indùbbiamente la massima espres.



sjone del diritto pr€miale nel nostro ordinamento è costitùita dalla
legge n. 304 del 1982.
L'utilità di questi m€ccanismi non può però indurre a una sirenata
utilizzazione. In linea di massiúa si può dirc che il didtto premiale
non deve incentivare il ripetersi di reati, non Può ndurre la pena
a qualcosa di simbolico, e ad esso d€ve corr€rsi solo se c'è una
reale convenienza per hrtta la comunita, Notr tener conto della fÙn-
zione di prcvenzione e della funzione retributiva della Pena signi
fica stravolgere il sistema giuridico e Yùlnerare i Púncipi etici alla
base della nostra convivenza.
Le nonne sui ( pentiti ) dúnque, sepprùe non costituiscono un qual_

cosa di completamente a\tlso dal sistema Penale genemle, si giu-
stificano solo in relazione al loro camttere di risPosta eccezidrale
ad una situazione tempomnea, eccezionale ed irriPetibile. Di que-

sto era cosciente anche il l€Eislatore che ne ha limitato la operati
vità ad un ben ristrctto pedodo temporale: la legge infatti si ap-
plica solo a rcati commessi prima o durante il 1982

Pentlmento e perdono

Chia ta la nahrra sostanzialmente Pragmatica e gli obiettivi della
legislazione prcmiale sùi . pentiti tr, resta pur sempre difficile so.
stenere oggi che dietro a molte collaborazioni e dissociazioni vi
possa essere stato un semplice calcolo di conv€nienza. Anzitutto vale
la pena di ricordarc che nel primo periodo di applicazione della
legge I'organizzazione politico - militare dei terroristi era ancora for-
te, e ch€, a fronte del vantaggio di uno sconto di penà, era con-
creto il dschio di mortali vendette, dirette o trasversali. Più in ge
nerale, non si può negare che la scelta di collaborare o dissociarsi
dovesse accompagnar€i ad una grave rottura esistenziale. Un pro-
getto politico.milixarc che implica la clandestinita e I'omicidio di
vittime disarmate come normali condizioni oPemtive Può essere ab-
bmcciato solo se a monte di questa scelta vi sono presupposti ideo.
Iogici - aberranti fin che si ruol€ * che consentano di superarc
la baffiela natumle del rischio peEonale e d€ll'orrore per l'omici-
dio a sangue freddo. L'abbandono di un simile progetto, I'ammis-
sione drammatica della sua totale inutilità, la fattiva collaborazione
alla sua sconfitta, non si possono perciò facilmente liquidare come
atti di viltà, associandosi cosl al dùro giudizio che dall'alÍa parte
dèlla barricata €sprimono i terroristi irriducibili.
E' giusto invece che htti, i cristiani per primi, c€rchino di tendere
una mano a questi uomini e queste donne, non per eccesso di in
genuità, ma perché, se anche fosse un solo teÌrorisÎa a voler dav-
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rerc carnbiare st$da e collabomre con animo nuovo alla costru-
zion€ della societa, sar€bbe imperdonabile se trovasse il nostro iri-
dice accusatore anziché la nostra mano tesa. Il Vangelo è chiaro in
proposito: non giudicatei Gesir ci ha detto anche: ero in carcerc
e mi a!€te visitato. Questi sono doveri per i cristiani. L'amore chc
si estende a tutti, anche a chi non si rawede affatto, non è un di
più, ma l'essenza stessa della loro spemnza. Il p€rdono è un dono
che essi ricevono ogni giorno dal Signore pff i loro peccati, e che
devono sempre donare agli altd. Non è un facile modo per dirleÈ.
ticare frettoÌosamente ferile ancora aperte e vuoti iúepambili. Nè
un balsamo sociale da stendere su coÍtmddizioni e contrasti.
ln questo campo però, soprattutto per noi c stiani, è facile fare una
certa confusioDe, cbe non possiamo permetterci di frorìte at dolore
delle vittime di jeri e dì oggi. E'necessado qùindi distinguerc bene.
Da lln lato vi è il lavorc sommerso che, nel segreto delle coscieDze,jl Signore, anche grazie al lavoro di alcuni sacerdoti e laici impe
gnati nell'assistenza ai carceEti, misteriosamente svolge, e che può
portarc anche a mdicali conversioni; c'è I'impegno della comùnità
cristiana che sj interroga sulla possibilità di conciliare lealtà istitu-
zionale e spirito di cadta. Dall'altrc vi è la tendenza a traspore
sic et simpliciter la categoria de, perdono dall'ambito delle coscien-
ze e qùello dello Stato, sancendo con qualche pmwedimento di leg-
ge I'abbraccio liconciliante. E' la posizione di chi dschia di dimen-
ticare fondamentali esigeDze di giustizia e non si avvede delle con.
traddizioni che €mergono dal riconoscimento di uno status pdvile'
giato ad ùna particolare categoria di detenuti.
Sembra alloú impofante ficordare che i sentimenti e 1e prcehiere
non sono ancora scelte politiche. Non bastano la fede, I'amor€ e la
speranza cdstiana nella riconciliazione fra gÌi uomini a indicare
univocamente la difficile strada che una societa complessa deve
imboccare per risanarc le sue fedte e garantire efficacemente ai
suoi cittadini giustizia e condizioni di sicurezza e ÌibeÍà, senza le
qualj nessuna democrazia può clirsi tale.

I)lstinguere per non separare

I disegni di legge provenienti da divene forze politiche che si pro-
pongono di favo re con la concessione di sconti di pena o addirjt-
lura con una amnistia coloro che si dissociano dal terrorismo senza
collaboúre con gli inquirenti, non sfuggono alle contraddizioni so-
pra indicate. Essi non si prcpongono più gli obiettivi del diritto
premiale, ma perseguono dichiaratamente I'obiettivo politico del
rafforzamento dell'ar€a della dissociazione, riconosc€ndo una posi



zioD€ politica collettiva a coloro che hanno militato nel Partito ar-
mato: un dconoscimento negato a caro Prezzo, tra tante polemiche,
nei momenti più drammatici dell'attacco terrorista.
Ma se può essere stato necessario attenuare in c-asi eccezionali la
pretesa punitiva dello Stato in vista dell'esigenza di evitare danni
ancora maggiori, è oggi scelta ambiFla e pericolosa quella di r1lL
trelare il principio etico e giuridico della funzione retributiva dells
peDa e della sua prcporrionalità suua base di una scelta politica o,
peeeio, su['onda del sentimento o dell'emozione. Questa scelt! noD
pare solo slegata dal discorso del perdono, che prcsuppone iI rico-
noscimento delle prcprie colpe e non certo la giustificazione politi-
ca di esse, ma è anche inconciliabile con il principio della responsa-
bitta pe$onale, che purc è sancito dalla Costituzione.
Un prowedimento di a sanatoria ' nei confrodti d€i dissociati è in-
vocato anche in considemzione dello scarso valore neducativo della
pena carc€ra a. B' giusto e doveroso inteFogarsi - colne gia fecero
cattolici e laici alla Costituelte - sulla naluE e sull'ul ità del caF
cere e della sua autentica finallzzazione alla educazione e al reín-
serimeÀto deÌ carcerati. E' altrettanlo vero però ch€ tale prcbl€ma
non si pone soltanto pel ùna categona di essi, ma egualúente per
tutti, anche per quelli che non hanno nulla da cui dissociarsi o non
possono ormai rimediale in aldm modo al lnale commesso,
Di fronte ai problemi aperti dal îefforismo e dal posi - leÍorismo,
ai temi d€lla giustizia e della pace, non basta limitaEi a proclami
úoralistici o a gesti ctamorosi e $atifrcanti, anche se sinceri e fols€
fecondij almeno gli ercdi del cattolicesimo democratico, per i qualt
il motto di Maritain s distinguere per noÍr separaE D ha ancoE un
significato, dovrebbero continuare, semPre per amor€ degli uomi.
ni, a polsi con Fatica e se eta il problema dell'uomo di fronte allo
Stato. In fin dei conti, molte vittim€ del tefforismo sono morte
propno su qu€sta lfincea. r

Cosl dunque non basta €s86rc plo, glurlo, stnto por €ssor€ un buon
potltioo, E n€c63ssrla anche lE conoecena dslle t6.nlché utlll al
ssrvizb del b€n6 comunq ma è anché € sovratrùflo nocg€Éaria la co-
noBcenza d6l valori umani s morsll cohvoltl ln quoslo b€n6 óomuné,
la conosc€nza d6l campo di r€allzzdlone soclale € polltlca, é se
po$o dlr€ cosl, dol volio polllÌco dellé sllsllzla, dóll'amlclzla fralgF
na, del rlsp€tlo della persona umanE è dol'€ alÍs esig€nz€ della vlta

(Jacqu$ lrltCn, de l Umangslmo int€grals,
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